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Il terrore e la morte si sono abbattuti nel cuore dell’ Eu- 
ropa. La guerra permanente è arrivata sulle nostre spon- 
de, turba i nostri sogni. E un incubo che si avvera. E non 
bastano gli artifici retorici a coprire l’orrore, a mettere a 
tacere la paura. La favola nera dello sceicco cattivo e ter- 
rorista contro cui ogni mezzo è lecito non funziona più. 
Gli Usa ed i loro alleati hanno bombardato, invaso, tortu- 
rato, affamato le popolazioni irachene ed afgane con il pre- 
testo della caccia al principe delle tenebre, il novello 
Saladino. Tra le macerie di Baghdad e di Kabul, nelle di- 
scariche dei mille sud di questo mondo diviso tra chi ha 
troppo e chi nulla, crescono le truppe dello sceicco, cre- 
scono 1 fanatici cui la libertà dell’occidente non ha porta- 
to che oppressione, miseria, malattia, morte. 

La guerra alimenta la guerra, il terrore alimenta il ter- 
rore. E una spirale senza fine, una spirale in cui la ferocia 
del nemico si amplifica all’infinito per coprire la posta di 
dominio per cui si combattono tutte le guerre. 

La guerra al terrorismo è un orrendo inganno. Il terrori- 
smo è guerra, la guerra è terrorismo. E solo questione di 
proporzioni: gli stati mettono in campo gli eserciti con i 
B52, con le bombe a frammentazione, con le atomiche tát- 
tiche, con l’uranio impoverito. A morire sono uomini, don- 
ne e bambini. La combriccola dello sceicco usa altre armi: 
cinture esplosive, kamikaze, aerei-bomba. A morire sono 


uomini, donne e bambini. 

George e Osama hanno frequentato le stesse scuole, baz- 
zicato i medesimi consigli di amministrazione. Ieri alleati, 
oggi nemici hanno la stessa faccia, quella feroce del pote- 
re, del fanatismo religioso, del terrore elevato a morale. 

Ancora una volta il sogno della ragion di Staio genera 
mostri. Ci hanno raccontato la favola della libertà mentre 
edificavano prigioni, ci hanno raccontato la favola della 
pace mentre riempivano gli arsenali ed armavano gli eser- 
citi, ci hanno raccontato la favola del benessere mentre ci 
sfruttavano, ci hanno raccontato la favola del rispetto e 
del pluralismo mentre erigevano muri, ci hanno racconta- 
to la favola della nazione e della bandiera mentre ci man- 
davano a morire. 

In questi anni, destra e sinistra, governo ed. opposizio- 
ne, hanno cercato di arruolarci, di unirci con la paura, di 
coprire le nostre vite con un sudario tricolore. Ma noi non 
ci siamo stati: abbiamo disertato la loro guerra, stracciato 
le loro bandiere, sputato sulla loro retorica da caserma. 

Abbiamo scelto di essere uomini e donne di parte. La 
parte degli oppressi, degli sfruttati, dei senzapatria, dei 
senza religione. La parte di chi crede che non c’è pace 
senza giustizia, la parte di chi crede che non vi sono guer- 
re giuste, né poteri buoni. 

Mortisia 
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In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


Guerra è Terrore di Stato 


- Pacifisti 


guerrafondai 


A scanso di equivoci e per il piacere della sinteticità, il 
concetto andava riassunto con uno slogan, e allora ci ha 
pensato il buon compagno Boselli: “L’Italia non può, dopo 
una guerra sbagliata, commettere l’errore di abbandonare 
il popolo iracheno e dimenticare il sacrificio dei nostri sol- 
dati”. 
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Bologna: riunione 
dell “Assemblea 
Antimilitarista É 


Domenica 4 aprile a partire 
dalle ore 10,30 è fissata una 
riunione dell’“Assemblea 
Antimilitarista ed antiautorita- 
ria”. 

All'ordine del giorno: 

- rilancio dell'attività antimilita- 
ista 0. 

- iniziative di lotta e controin- 
formazione contro la guerra, 
contro le truppe italiane in Iraq 
e Afganistan, contro le spese 
militari, contro l'allargamento 
delle basi USA e NATO in 
Italia (in particolare quelle di 
Camp Darby e de La Maddale- 
na). 

- appuntamento/festa antimili- 
tarista estiva 

Info: disertalaguerra@libero. it 


Che relazione esiste tra 
la riunione, tenuta all’inizio 
di Gennaio a Londra sotto 
gli auspici di un uomo di 
affari americano di origine 
siriana, di un sedicente 
“Consiglio Generale di Li- 
berazione della Siria” i re- 
centi attentati della guerri- 
glia irachena contro i grup- 
pi dirigenti dei due partiti 
egemoni tra la popolazione 
curda d’Iraq, il PDK e 
l’UPK? Entrambi questi 
avvenimenti discendono dal 
progetto israeliano-ameri- 
cano di riattivazione del- 
l’oleodotto tra Kirkuk ed 
Haifa che dovrebbe portare 
i] petrolio del nord del pae- 
se mediorientale diretta- 
mente alle piattaforme isra- 
eliane bypassando gli scali 
turchi e l’oleodotto che da 
Baghdad punta in territorio 
saudita verso gli scali del 


- . Golfo Persico. 


Aitorno al petrolio del 
norc dell’Iraq e al suo con- 
trollo si sta giocando la più 
importante tra le partite 
geopolitiche che l’Ammini- 
strazione USA, i suoi allea- 
ti come Israele e gli alleati 
in sofferenza comè la Tur- 
chia stanno conducendo sul- 
la pelle della popolazione 
irachena. Naturalmente la 
guerriglia irachena, sia nel- 
le sue componenti naziona- 
liste sia in quelle islamiche 
partecipa a pieno titolo a 
questo gioco, come dimo- 
stra l’attentato del primo 
febbraio che ha causato 96 
morti tra i quadri di primo 
piano dell’Unione Patriotti- 
ca del Kurdistan e quelli del 
Partito Democratico del 
Kurdistan. Questi due par- 
titi, espressione l’uno del 
clan Talebani, l’altro del 
clan Barzani, dopo essersi 
scontrati per un decennio 
per il controllo dell’area li- 
berata dalla presenza degli 
iracheni nel nord del paese 
attorno alle città di Erbil e 
di Suleymania, si sono re- 
centemente accordati per 
cogliere il frutto della loro 
alleanza con gli USA e ot- 
tenere l’indipendenza di fat- 
to, all’interno di un Iraq fe- 
derale, di un Kurdistan ben 
più grande di quello control- 
lato fino ad adesso. All’in- 
terno di questo “Stato di 
fatto” rientrerebbero anche 
le città di Kirkuk e di Mo- 
sul, abitate anche da arabi 
e da turcomanni oggi ogget- 
to di una feroce campagna 
di pulizia etnica condotta 
dalle ex formazioni partigia- 
ne kurde (i peshmerga). 

La città di Kirkuk non è 


solo una delle tre principali - 


città dell’Irag, è anche una 
città che galleggia letteral- 
mente su di un mare di pe- 
trolio e che fa da terminale 
per un oleodotto di impor- 
tanza strategica che unirà il 
nord dell’Iraq al porto isra- 
eliano di Haifa attraversan- 
do la Giordania, e per un 
altro che attraversa la Siria 
e del quale è in progetto 
l’allungamento verso la 
stessa Haifa. Gli interessi 


‘che si muovono attorno alla 


costruzione delle condizio- 
ni per la riapertura di que- 
sta strada del petrolio sono 
eviderti: gli americani sono 
interessati a porre.in mano 
al sicuro alleato israeliano 
la commercializzazione del 
petrolio del nord dell’Iraq 


Acqua, petrolio e potere 


il “grande gioco” mediorientale 


consegnando al governo di 
Gerusalemme una carta fon- 
damentale per ricattare 
l’Europa e costringerla al 
silenzio sulla situazione 
palestinese. Israele non può 
chiedere di meglio che po- 
ter giocare questa carta e 
beneficiare di entrate colle- 
gate all’ampliamento del 
porto di Haifa e, inoltre, in- 
debolire ulteriormente i pro- 
pri vicini arabi ponendosi 


come potenza regionale in 


grado di proporsi come ca- 
pofila di un Mercato Comu- 
ne mediorientale sottoposto 
all’egemonia americana. I 
dirigenti kurdi, da parte 
loro, si trovano a un passo 
dal coronamento del sogno 
di un Kurdistan di fatto in- 
dipendente e, inoltre, dota- 
to del potenziale economi- 
co rappresentato dal petro- 
lio dell’arca. La pulizia et- 
nica delle aree a popolazio- 
ne mista sunnita e kurda ri- 
sponde alla necessità di 
questa dirigenza di control- 
lare in modo assoluto le ri- 
sorse del sottosuolo senza 
interferenze del governo 
centrale iracheno né di quel- 
lo turco. 

L’Iraq che gli americani 
stanno preparando sarà, in- 
fatti, un simulacro di nazio- 
ne, in cui l'economia sarà 
gestita direttamente daile 
multinazionali Usa e dei 
paesi «amici, e dai clan lo- 
cali che si siano schierati 
con gli occupanti. T clan 
kurdi travestiti da partiti 
politici sono naiuralmente 
in prima fila in questa corsa 
ad accaparrarsi lo sfrutta- 
mento delle risorse locali. Il 
dibattito sul federalismo 
iracheno, infatti, altro non è 
che la ricerca degli equili- 
bri necessari per garantire ai 
clan kurdi, sciiti e sunniti 
filoamericani abbastanza 
potere locale in cambio di 
una struttura nazionale so- 
stanzialmente inesistente. 
In questo quadro la forma- 
zione di una nazione kurda, 
composta da una popolazio- 
ne musulmana ma non ara- 
ba, con sufficienti ragioni di 
ostilità nei confronti di tut- 
te le !eadership arabe del- 
l’area e anche di quella 


iraniana e di quella turca, 


non sarebbe che l’ennesimo 
episodio della classica stra- 
tegia coloniaie americana 
nell’area, consistente nella 
formazione di stati a guida 


ed egemonia non araba (0 
araba non musulmana) al- 
l’interno di un territorio ad 
immensa maggioranza ara- 
ba e musulmana sunnita. 
Questi stati hanno sem- 
pre svolto il ruolo di alleati 
fedeli e sicuri per Washin- 
gton anche perché isolati 
nell’area e circondati da 
stati e popolazioni ostili e, 
quindi, bisognosi dell’aiuto 
esterno per sopravvivere e 


imporsi all’interno dello 
spazio mediorientale. La 
stessa strategia è stata poi 
utilizzata dagli Stati Uniti 
anche all’interno degli stati 
a guida arabo musulmana, 
con ia promozione a classe 
dominante di ristrette élite 
strettamente legate con la 


finanza americana e scarsa- : 


mente riconosciute all’inter- 
no dei propri paesi. 

= In questo modo queste 
élite sono state legate prin- 
cipalmente ai propri protet- 
tori esterni senza la possi- 
bilità di utilizzare la propria 
popolazione per contrap- 
porsi ai disegni di W ashin- 
gton. Oggi, sulla scorta del- 
la progressiva crescita del- 
la tensione tra gli Stati Uni- 
ti e le classi dominanti semi- 
feudali del Golfo Persico, 
sembra sia venuta l’ora per 
un ulteriore spezzettamento 
del territorio tra stati più 
piccoli e più dipendenti da 
Washington e con la crea- 
zione di un Kurdistan che 
risponda alla doppia esigen- 
za di costituire un cuneo 


nor arabo rell area e un si- 


curo appoggio alla strategia 
israeliana di egemonia loca- 
le. n | 
Gii ostacoli alla realizza- 
zione di un tale piano, però, 
sono molti: sul piano inter- 


‘no non solo- la guerriglia 


islamica e quella ex baathi- 
sta, ma anche i notabili sciiti 
sia moderati che radicali 
che vedono l’indipendenza 
del Kurdistan in modo ne- 
gativo perché, consapevoli 
di avere i numeri e le carte 
in regola per governare un 
Iraq in cui il governo abbia 
un minimo di legittimazio- 
ne elettorale, non vogliono 
perdere il controllo dei ric- 
chi giacimenti petroliferi del 
nord né ospitare all’interno 
di un Iraq federale un Kur- 
distan che abbia la funzio- 
ne di base militare e di 
intelligence israeliana. 

Sul piano internazionale 


“ 


il piano di Washington e Tel 
Aviv trova due oppositori 
principali: Turchia e Siria 
con l’appoggio sottobanco 
di sauditi ed egiziani. Gli ex 
alleati di ferro turchi sono 
contrari per ragioni interne 
alla nascita di un Kurdistan 
autonomo e di fatto indipen- 
dente ai propri confini e 
sono perfettamente consci 
che l’alleanza tra Israele e i 
curdi ribalta quella formal- 
mente ancora in vigore tra 
Ankara e Tel Aviv, espel- 
lendo la prima dai giochi 
mediorientali riferiti sia alla 
commercializzazione del 
petrolio che al traffico di 
droga, armi ed esseri uma- 
ni. 

Dopo tre anni di intesa 
molto stretta tra turchi ed 
israeliani sul piano militare 


e su quello del controllo 


geopolitico dell’area medio- 
rientale, l’orientamento del 


gabinetto Sharon è stato 
quello di sganciarsi sempre 


/ di più da Ankara per perse- 


guire una politica di infiltra- 
zione diretta all’interno dei 
paesi arabi al seguito delle 
truppe americane, e di alle- 
anza con quelle componen- 
ti etniche come i curdi in 
Iraq che si pongono in op- 
posizione alla maggioranza 
dei naese. In questo quadro 
la Turchia ba perso il ruolo 
strategico che rivestiva nel 
progetto Clinton-Peres di 
stabilizzazione del Medio 
Oriente ed è stata margina- 
lizzata dalle decisioni che 


‘contano sul tuturo della re- 


gione. Non a caso il Parla- 
mento € il governo di An- 
kara si sono opposti all’in- 


vasione dell’Iraq e tuttora 


rifiutano di inviare truppe 
turche nel vicino paese al 
contrario di quanto fatto in 
Afganistan dove i generali 
turchi hanno anche assunto 
funzioni di comando relati- 
vamente alia missione NA- 
TO di occupazione del pae- 
se asiatico. 

La freddezza con Wa- 
shington e con Tel Aviv fa 
da contraltare al progressi- 
vo riavvicinamento con la 
Siria con la quale nel 1999 
la Turchia aveva sfiorato la 
guerra sulia questione del- 
l’appoggio di Damasco al 
PKK, il partito di Ocalan, e 
su quella ancora più impor- 
tante dello sfruttamento del- 
le risorse idriche del Tigri e 
dell’Eufrate, le cui sorgenti 
si trovano in Turchia ma dai 
quali dipendono Iraq e Si- 
ria per le loro necessità, 
minacciate dai progetti di 
costruzione di dighe messi 
in cantiere da Ankara. Oggi 


. il rischio concreto che cor- 


re il paese eurasiatico è 
quello di trovarsi l’intero 
confine meridionale monito- 
rato da governi insieme osti- 
li ad Ankara e controllati da 
Tel Aviv e Wasbington. La 
conseguenza di un simile 
scenario sarebbe il pesante 
ridimensionamento delle 
speranze di Ankara di riu- 


scire a giocare un ruolo di 
potenza regionale nel Me- 
dio Oriente. Questa even- 
tualità è vista con malcelato 
panico dal governo turco e 
dalle sue istituzioni militari 
(i veri padroni del paese). 
Oltre alla riapertura del dia- 
logo con la Siria, paese can- 
didato a essere il prossimo 
a cadere sotto il maglio 
israeliano-americano, il mu- 
tamento dell’atteggiamento 
americano verso la Turchia 
ha anche prodotto l’avvio 
del disgelo da parte di que- 
st'ultima verso l’Unione 
Europea, culminato con il 
viaggio di Prodi nel paese 
eurasiatico, durante il qua- 
le i turchi si sono impegnati 
a rendere operative le rifor- 
me riguardanti la cancella- 
zione della tortura e della 
pena di morte, il trattamen- 
to dei prigionieri nelle car- 
ceri e il diritto dei curdi a 
parlare liberamente la loro . 
lingua madre. 

Per quanto riguarda la 
Siria, il governo di Assad il 
giovane si trova oggi in 
un’impasse drammatica con 
il paese stretto tra Israele la 
cui rinnovata aggressività è 
stata dimostrata dal raid in 
territorio siriano del 2003 e 
l’esercito angloamericano 
di occupazione dell’Iraq. Il 
governo di Damasco è pie- 
namente conscio della pro- 
pria debolezza e moltiplita 
i segnali di disponibilità alla 
trattativa con Tel Aviv. Il 
recente scambio di prigio- 
nieri tra Israele e gli Hez- 
bolaah libanesi, storicamen- 
te protetti dai siriani e dagli 
iraniani, segnala che il go- 
verno siriano teme forte- 
mente di fare la stessa fine 
di quello iracheno. Israele 
nei confronti della Siria 
mantiene una dimensione di 
forte aggressività; infatti 
alterna aperture dallo scar- 


_ so valore pratico ma dalla 


forte risonanza mediatica 
come l’invito a Gerusalem- 
me rivolto dal presidente. 
israeliano Katzev a quello 
siriano, con molto più con- 
creti segnali di rafforzamen- 
to dell’apparato militare ri- 
volto verso il paese vicino, 
la minaccia di nuovi raid e i 
periodici sconfinamenti nel 
sud del Libano. L’impres- 
sione di fondo è che Israele 
non sia per nulla disposto a 
restituire le alture del Golan 
occupate nel 1967 in cam- 
bio della pace, e che riten- 
ga necessario un cambio di 
regime nel paese vicino per 
ottenere il controllo delle 
vie della commercializza- 
zione del petrolio e di quel- 


.le della gestione dell’acqua, 


bene la cui importanza nel- 
l’area è probabilmente su- 
periore a quella dello stes- 
so oro nero. L’attuale resi- 
stenza irachena all’occupa- 
zione con la sua coda di 
centinaia di morti tra i sol- 
dati americani e la sempre 


Lo scorso 8 marzo è sta- 
ta siglata da tutti 1 compo- 
nenti il Consiglio provviso- 
rio, che a rotazione e rap- 
presentando tutte le fazioni 
in gioco ne! puzzle iracheno 
finge di guidare li paese sot- 
to la supervisione del Go- 
vernatore a stelle e strisce 
Paul Bremer, la “Law of 
Administration for the Sta- 


te of Iraq for the transitional 


period”, ossia una Carta co- 
stituzionale provvisoria che 
reggerà l’architettura nor- 
mativa e giuridica della na- 
zione irachena, ancora sot- 
toposta a occupazione mili- 
tare da parte delle forze al- 
leate di invasione non auto- 
- rizzate dall’Onu, sino alle 
nuove elezioni parlamenta- 
ri entro l’anno in corso, che 
avrà il compito di redigere 
la Carta definitiva. 

Già questo periodo tran- 
sitorio, in condominio con 
un potere de facto militare, 
si presenta accidentato per 
motivi squisitamente politi- 
ci, prima che di ordine pub- 
blico, con poche garanzie 
che i tempi vengano rispet- 


tati; registrare tutti gli aven- | 


ti diritto al voto, consentire 
la nascita di partiti politici 
e garantire una libera com- 
petizione, soddisfare le esi- 
genze di segretezza e liber- 
tà del voto da parte di cia- 
scun elettore, sono opera- 
zioni minimali ma enorme- 
mente complesse, delicate, 
costose, come avviene per 
esperienza nei paesi del ter- 
zo mondo da poco transita- 
ti a regimi democratici sul- 
la carta, ma illiberali nei fat- 
ti, | 

La Carta provvisoria re- 
gistra quindi tale condizio- 
ne prospettando una situa- 
zione sul campo in cui le 
varie parti in gioco si lega- 
no reciprocamente le mani 
secondo un delicato equili- 
brio chiaramente leggibile 
tra le righe dei suoi artico- 
li, peraltro stesi da una pro- 
spettiva esterna: una serie di 
costituzionalisti statuniten- 
si e iracheni espatriati da 
tempo, che hanno adottato 
un modello federale alla ca- 
nadese, quindi multicultura- 
le e decentrato, di repubbli- 
ca parlamentare senza orga- 
ni monocratici. Infatti per 
evitare la replica di un Sad- 
dam, vertice dello stato è un 
Consiglio di presidenza, 
collegialmente guidato da 
un Presidente e due vicepre- 
‘ sidenti eletti dal Parlamen- 
to provvisorio in ordine di 
preferenze ricevute, che de- 
libereranno all’unanimità, 
mentre gli affari di governo 
quotidiano saranno gestiti 
da un Primo ministro da loro 
nominato e da ministri sug- 
geriti da quest’ultimo, che 
riceveranno un semplice 


Una Costituzione di carta 


voto di fiducia per. entrare 
in carica. Nulla viene detto 
sul sistema elettorale con 
cui si dovrà procedere alla 
formazione dell’ Assemblea 
Nazionale costituita da 275 
deputati. 

Particolarmente curiose 
le precondizioni per accede- 
re a cariche pubbliche, re- 
lative all’età, alla specchia- 
ta onorabilità (non si capi- 
sce accertata da chi), la non 
appartenenza alle forze ar- 
mate tranne se non ci si è 
dimessi diciotto mesi prima 
della candidatura, la non 
compromissione con il regi- 
me del partito unico Ba’ath 
(se non a livelli minimali, e 
dietro pubblica abiura), non 
essere stato coinvolto nelle 
repressioni del 1991 dopo la 


I guerra del golfo o nel ge- 
nocidio curdo (l’Operazio- 


ne Anfal). | 

L’impianto è sosianzial- 
mente liberale, con tante 
solenni dichiarazioni contro 
la discriminazione per gene- 
re, lingua, etnia, reddito, 
religione - in qualche caso 
si cita pure la “setta” - tran- 
ne poi a prevedere il diplo- 
ma di scuola secondaria per 
accedere alle cariche pub- 
bliche, che reintroduce dal- 
la finestra una esclusione di 
fatto per donne e uomini 
delle campagne, delle peri- 
ferie urbane, per gruppi vis- 
suti nella repressione lingui- 
stica. 

L’Islam diventa religione 
di stato nonché fonte non 
unica di normazione, il che 
scontenta non poco gli scii- 
ti che credono di avvantag- 
giarsi della loro posizione 
maggioritaria e della loro 
storica opposizione a Sad- 
dam, pagata col sangue, ri- 
vendicando il primato teo- 
cratico contro la laicità del- 
lo stato. D’altronde, i curdi 
ottengono una autonomia 
guadagnata sul campo mili- 
tare, divenendo i padroni di 
un terzo dell’Iraq pur sotto- 
mettendosi all’autorità fe- 
derale che, tuttavia, si 
nutre del principio di sussi- 
diarietà, tipico ad esempio 
dell’Unione europea, grazie 
al quale le competenze po- 
litiche principali, comprese 
ordine pubblico e fiscalità 
spettano al governo più vi- 
cino al territorio, e quindi 


alle formazioni sovrane cur- 


de. Una autonomia così am- 
pia, che offre quasi un dirit- 
to di veto rispetto agli asset- 


ti futuri, qualora ratificata 


potrà essere un valido pre- 


i, 
più aperta opposizione in 
America di settori significa- 
tivi delle stesse classi domi- 
nanti tutt'altro che convinti 
che il coinvolgimento diret- 
| to USA in Medio Oriente 
non sia la migliore soluzio- 
ne della crisi di egemonia di 
Washington sono i motivi 
che hanno permesso a Da- 
masco di guadagnare tempo 
finora e di cercare in Fran- 
cia e Germania le sponde 


europee necessarie per cer- 
care di sopravvivere alla 
tremenda morsa israelo- 
americana. Damasco per 
evitare di fare la fine di 
Baghdad sta moltiplicando 
i segnali di allineamento 
agli USA ma questo potreb- 
be non bastare al regime si- 
riano davanti ad un’ostilità 
americana e un’aggressivi- 
tà israeliana in palese cre- 
scita. 


Giacomo Catrame 


cedente per l’area turca abi- 
tata in maggioranza da cur- 
di, nonché un potente attrat- 
tore magnetico per la nazio- 
ne curda dispersa nell’area 
mediorientale. 

Dalle clausole di chiusu- 
ra, si svela il trucco di una 
Carta sia pure provvisoria 


che viene stesa in condizio- 
ni di non libertà (a differen- 
za della nostra Carta costi- 
tuzionale, stesa da una As- 
semblea costituente all’in- 
domani della liberazione dal 


regime fascista e nazista al. 


nord e dell’occupazione al- 
leata); le norme non hanno 
alcun potere di interferire 
con le risoluzioni passate, 
presenti e future del Consi- 
glio di Sicurezza, nel quale 


recentemente è avvenuta 
una piccola modifica di 


equilibri: il ruovo Ministro 
degli esteri russo, Lvavov, 
è più filo-occidentale del 
suo predecessore Ivanov, e 
potrà alterare la maggioran- 
za in seno al Cds e in seno 


agli siessi cinque membri 
permanenti. Del resto, dal 
cul de sac in cui Bush si è 
infilato, e a pochi mesi dal- 
le elezioni di novembre in 
cui, a stare a sentire i son- 
daggi, arranca dietro al can- 
didato democratico JFK 
(John Kerry, pur favorevo- 
le alla guerra di invasione 
con metodi differenti di fair 
play), il coinvolgimento pie- 
no dell'Onu sarà la carta 
nella manica dell’ammini- 
strazione per rilegittimarsi 
di fronte ad una opinione 
pubblica locale e europea 
sempre più diffidente dopo 
lo svelamento smaccato del- 
l’assenza totale di prove ‘per 
giustificare l’entrata in 
guerra con il corollario di 


oltre 500 morti dalla fine 


delle ostilità “ufficiali” lo 
scorso 1 maggio. 
Se poi ciò sarà ottenuto 


a prezzo di altro sangue, . 


sparso da fantomatici terro- 
risti internazionali - che 
sfuggono a qualsiasi capa- 


cità di intercettazione da 


parte dell’intelligence più 
sofisticata del mondo - i 
quali hanno trovato nel- 
l'Iraq un terreno fertile 
quanto mai non era dispo- 
nibile prima, lanciando uno 
stillicidio di operazioni de- 
stabilizzanti tese a innesca- 
re una guerra civile a prete- 
sto religioso tra sunniti e 
sciiti, squisitamente politi- 
ca tra curdi e iracheni, non 
desterà sorpresa visto il ci- 
nismo bieco che anima la 
realpolitik del terrore di sta- 
to. 


Salvo Vaccaro 
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UMANITA’NOVA 


Parma: incontro 
sulla liberta 
d’informazione 


Sabato 27 marzo alle ore 17 
presso la sala civica di via 
Ugoleto (quartiere san 
Lazzaro) si terrà un incontro 
sul tema “Informazione e 
potere: la costruzione del 
consenso”. Interverrà Maria 
Matteo della redazione di 
Umanità Nova. 
Seguirà aperitivo di autofinan- 
ziamento. i 
Per contatti: 
Francesco 3402544674 


Firenze: 


Paura di Stato 


All Auditorium FLOG di Rifredi 
(Firenze), il Collettivo Liberta- 
rio Fiorentino organizza per, 
domenica 28 marzo “Fra 
guerre e resistenze - paura di 
stato”, dibattito/incursione 
artistica. 

La giornata si sviluppa (dalle 
16 in poi) in una serie di 
momenti dibattito/video/ 
musica/teatro che si interseca- 
no, dialogano, si incontrano, 
stimolano e scandiscono il 
percorso in divenire che sarà 
quello che i presenti vorranno 
che sia. 

Guerra/censura: produzione di 
consenso/panacea delle crisi 
locali ; Paura di Stato: gli stati 
in guerra con i sudditi; film: 
“Una finestra sulla strage”; | 
refrattari nel Dizionario 
Biografico degli Anarchici 
Italiani; Ribellarsi è possibile: 
dagli arditi agli anarcopacifisti 
israeliani e palestinesi; í 
Latinoamerica fra guerra e 
lotta armata. Azione teatrale, 
canti e musica. 
Nell’auditorium troverete: Bar 
“Gli Orti antibellicisti”; Libreria 
Nobomb!; mostre “Le nostre 
testate ('15-°18 -‘39-'43 -Arch. 
Berneri-Chessa, R.E.)"; Caran 
d'Ache (Umanità Nova, Cobb, 


= Scalarini)"; Manifest/atamente 


(manifesti antimilitaristi). 
Info: Coll. Libertario Fiorenti- 
no, mail collibfi@hotmail.com 
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‘ Settimanale anarchico, fondato nel 


: delle Federazion 


è 
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UMANITA’NOVA 


per il 
Coiigresso 


dell ITA! 


Sottoscrizione straordinaria 
per il congresso IFA. 
In seguito all'appello pubblica- 
to su U.N. sono arrivati | primi 
contributi; da Carrara, Milano 
e Torino alcune compagne e 
compagni ci hanno fatto 
pervenire complessivamente 
350 euro. È un primo, impor- 
ante segnale di sostegno che, 
speriamo, si allarghi, in 
considerazione delle notevoli 
spese che un Congresso 
Internazionale deve affrontare. 


Di seguito il comunicato per la 
sottoscrizione: “Dai 9 al 12 
Aprile si terrà a Besançon in 
Francia il Congresso dell’Inter 
nazionale di Federazioni 
Anarchiche al quale partecipe- 
ranno delegazioni di numerosi 
paesi. In considerazione del 
particolare rilievo che assumo- 
no oggi giorno la dimensione 


circolazione delle pratiche e 
delle idee, il coordinamento 
delle iniziative di opposizione 
e di autogestione, il gruppo di 
lavoro che sta organizzando il 
Congresso ritiene utile e 
significativo dare vita ad una 
Sottoscrizione straordinaria pe 

consentire a più realtà 
organizzate, provenienti da | 
paesi lontani o comunque dalle 
possibilità economiche . 
limitate, di partecipare a 
questo importante momento di 
incontro. 


I versamenti vanno 
fatti sul conto 
corrente postale n 


a Massimo 
| Varengo, Milano. 
A favore dello stesso conto 
` possono essere effettuati 
bonifici bancari; in tal caso 

utilizzare le coordinate di 

Bancoposta (CIN V; ABI 

07601; CAB 01600). 
Il segretariato dell’iIFA 


| curezza europea.” 


internazionalista delle lotte, la 


36529253 intestato| 


Il 4 aprile 1949 i rappre- 
sentanti di Stati Uniti, Ca- 
nada e dieci Stati europei 
riuniti a Washington dava- 


no vita all’Organizzazione 


del Trattato del Nord Atlan- 
tico, meglio conosciuta co- 
me NATO o come Alleanza 
Atlantica. Secondo quanto 
sosteneva la propaganda 
delle classi dominanti euro- 
pee e nordamericane l’Alle- 
anza era uno strumento di- 
fensivo dell’occidente “ca- 
pitalistico e democratico” 
contro le minacce espansio- 
nistiche dell’Unione Sovie- 
tica, ‘comunista e totalita- 
ria”. La vera finalità del- 
P Alleanza atlantica era in- 
vece quella di costruire una 
rete capillare di basi milita- 
ri in Europa necessaria nel 
caso di eventuali interventi 
militari ma anche capace di 
tenere sotto costante pres- 
sione il blocco sovietico. La 
presenza americana in Eu- 
ropa serviva altresì ad in- 
fluenzare costantemente le 
politiche interne degli alle- 
ati europei. Dal quel 4 apri- 
le molte cose sono cambia- 
te e non solo perché il bloc- 
co sovietico si è liquefatto 
dopo la caduta del muro di 
Berlino del 1989. Anche se 


il ruolo della NATO come. 
strumento della strategia 


globale americana non è 
certo venuto meno molti 
oggi si interrogano sul futu- 
ro di una alleanza che riten- 
gono politicamente morta. 


LA GUERRA DEL KOSOVO 
E IL VERTICE DI 
WASHINGTON. 

Dopo il crollo dell’ Unio- 
ne Sovietica, la classe do- 
minante americana si affret- 
tò a ribadire l’importanza 
della NATO. In un docu- 
mento realizzato nel 1994 
da un gruppo di esperti gui- 
dati da Paul Wolfowitz si 
sosteneva infatti che era di 
“fondamentale importanza 
preservare la NATO quale 
principale strumento della 


difesa e della sicurezza oc- 


cidentali, così pure quale 
canale dell’influenza e del- 
la partecipazione statuni- 
tense negli affari della si- 
Si con- 
fermava, dunque, il ruolo 
della NATO come “palla al 
piede” degli sforzi di costi- 
tuire una politica militare 
europea autonoma dalle in- 


gerenze americane. Il com- 


pito principale che gli ame- 
ricani affidarono alla NATO 
in quegli anni è chiaro: con- 
tribuire ad estendere l’in- 
fluenza USA all’Europa 
dell’Est e al Medio Oriente 
“allargato” al Caucaso e 
alle ex repubbliche sovieti- 
che dell’Asia centrale. Non 
si trattava solo di aumenta- 
re il numero dei paesi ade- 
renti, ma si doveva sancire 
il principio di poter interve- 
nire militarmente fuori dal- 
l’originaria area geografica 
dell’Alleanza. Fondato su 
“un approccio globale alla 
sicurezza”, questo nuovo 
concetto strategico afferma- 
va che oltre alle sue finalità 
originarie (di dissuasione € 


difensive) l’Alleanza dove- 


va anche saper reagire fuo- 


ri dalla zona atlantica, dap- 


pertutto nel mondo, ai rischi 


e alle minacce legate” a fat 


tori politici, economici, so- 


‘ciali, religiosi o ambientali. 


In questo senso la guerra del 


Kosovo (la prima e per ora 


unica “guerra della NA- 
TO”) rappresentò un gran- 
de successo della strategia 
americana. Con 1 bombarda- 
menti contro la Serbia della 
primavera 1999 la NATO 
raggiunse l’apice della pro- 
pria grandezza. E sintoma- 
tico che il vertice per il 50° 
anniversario della NATO, 
tenutosi a Washington qua- 


si contemporaneamente alla 


guerra del Kosovo, mutò il 
“concetto strategico” del- 
l’ Alleanza superando il suo 
carattere difensivo e accet- 
tando di fatto la supremazia 
politico-militare degli Stati 
Uniti. 

A questo punto tutto 
sembrava favorire uno svi- 
luppo trionfale della NATO 
come strumento principale 
degli interessi americani al- 
meno in Eurasia, cioè dalla 
Mauritania al Mar Caspio, 
passando, naturalmente, dal 
Medio Oriente. E invece 
non è stato così. 


L'11 SETTEMBRE E IL 
“GRAN RIFIUTO” PER LA 


| GUERRA ALL’AFGANISTAN 


All’indomani dell’11 set- 
tembre la NATO, sulla base 
dell’articolo 5 del Trattato 
che stabilisce che un attac- 


co ad un membro dell’ Alle- 


anza deve essere considera- 
to come un attacco a tutti gli 
altri membri, offre la sua 
collaborazione. La risposta 
americana è raggelante: 
“grazie, ma preferiamo fa- 
re da soli”. Si tratta di una 
svolta epocale che nella 
confusione mediatica di 
quei giorni viene percepita 
da pochi osservatori. Gli 
Stati Uniti inaugurano con 


la guerra al regime di Kabul 


una nuova strategia, origi- 
nale e impensabile fino a 
pochi mesi prima. La supe- 


| riorità tecnologica e milita- 


re rende i responsabili ame- 


‘ ricani che circondano Bush 


(1 vari Cheney, Rumsfeld, 
Powell, Rice, Wolfowitz, 
tanto per citare i soliti nomi) 
insofferenti ai condiziona- 
menti posti dagli alleati eu- 
ropei. “La NATO - pensano 
i neoconservatori al potere 


a Washington - va cambia- 


ta, a costo di snaturarla!” 


IL VERTICE DI PRAGA: 


GLI AMERICANI 


USANO IL BISTURI 

Si sviluppa così compiu- 
tamente la nuova strategia 
americana nei confronti del- 
la NATO, strategia che tro- 


va la sua applicazione teo-. 


rica nel vertice di Praga del 
novembre 2002. Mentre nel 
Golfo fervono i preparativi 
per una guerra preventiva 


decisa unilateralmente dagli 


Stati Uniti contro la volon- 
tà di molti alleati atlantici, 
a Praga sette paesi del vec- 
chio blocco comunista ven- 
gono ufficialmente invitati 


ad entrare nell’Alleanza 
(l’ingresso avverrà il pros- 
simo primo maggio) ma, so- 
prattutto, vengono approva- 
te alcune proposte america- 
ne destinate a segnare pro- 
fondamente -P Alleanza. 
Viene creata, innanzitutto, 
una nuova struttura di co- 
mando che, non casualmen- 
te, sposta a Norfolk, Virgi- 
nia, il “cervello” della NA- 
TO: insomma, le decisioni 
importanti per il futuro del- 
la NATO verranno prese 
negli USA. Viene poi ap- 
provato il PCC (Prague Ca- 


Flessibile e leggera: 
al servizio di George lli 


tice di Praga segna dunque 
un fondamentale successo 
americano: tutte le proposte 
USA vengono accettate, 
senza emendamenti. 


LA RIORGANIZZAZIONE 
DELLA PRESENZA 
MILITARE AMERICANA 
IN EUROPA 

Questa ristrutturazione 
concettuale e operativa del- 


la NATO si inserisce a pie- 


no titolo nella volontà ame- 


ricana di ridimensionare la 


propria presenza militare in 
Europa. Secondo quanto 


pabilities Committement), 
nuova versione aggiornata e 
ridotta di un vecchio pro- 
gramma approvato al verti- 
ce di Washington, il DCI 
(Defense Conventional Ini- 
ziative), miseramente falli- 
to. In sintesi il PCC può es- 
sere definito come una ini- 
ziativa essenzialmente mili- 
tar-commerciale con la qua- 
le gli americani cercano di 
spingere gli europei ad aù- 
mentare le spese militari in- 
dirizzandole verso program- 
mi tecnologicamente avan- 
zati, naturalmente di produ- 
zione USA. Viene infine co- 
stituita la “NATO Response 


Force” (NRF), unità multi- 


nazionale “tecnologicamen- 
te avanzata, flessibile, di- 
spiegabile, interoperabile e 
sostenibile nel tempo, com- 
prendente elementi di ter- 
ra, mare ed aria pronti a 
muoversi rapidamente 
ovunque sia necessario”. 
La NFR, che dovrebbe es- 


sere operativa entro lotto- 


bre 2006, ha il grande pre- 


| gio, dal punto di vista ame- 


ricano, di essere costituita 
solo da europei (sovrappo- 
nendosi e rendendo sostan- 


zialmente inutile la proget- 


tata Forza di reazione rapi- 
da dell’Unione europea) e 
di essere svincolata dalle 


decisioni prese all’unanimi- . 
tà dai paesi aderenti. Il ver- 


pubblicato dalla stampa 
specializzata in cose milita- 
ri gli Stati Uniti intendereb- 
bero ridurre di un terzo il 
contingente di stanza in 
Germania, spostando basi e 
truppe nell’Est europeo. 
“Tramontata la minaccia di 
un attacco di truppe coraz- 
zate alla Germania - ha di- 
chiarato il segretario alla 
Difesa americano Donald 
Rumsfeld - è giunto il mo- 
mento di ridefinire le nostre 
posizioni europee”. Questi 
cambiamenti determinano 
una revisione della presen- 
za militare statunitense in 
tutto il mondo, dall’ Estremo 
Oriente all’ Africa: secondo 
queste fonti entro il 2010 si 
assisterà al più imponente 


. ridispiegamento di forze 


militari dalla fine della se- 
conda guerra mondiale. 

La strategia annunciata 
da Rumsfeld prevedrebbe il 


rientro negli Usa delle uni- 
‘tà terrestri pesanti e il tra- 


sferimento in Polonia, Ro- 
mania, Bulgaria, Turchia, 
Repubblica Ceca, Slovac- 


«chia, Ungheria (ma si parla. 


anche di Albania e Nord 


Africa) di reparti di fante- 


ria leggera e forze speciali, 


| reparti aerei, unità navali e 
. basi logistiche. Basi più leg- 


gere, flessibili, ricavate 
spesso da installazioni ex 


sovietiche, con poligoni di 


addestramento, in grado di 
ricevere ingenti rinforzi in 
tempi brevissimi e in posi- 
zioni strategiche per inter- 
venire rapidamente nelle 
aree di crisi: Medio Orien- 
te, Caucaso e Asia Centra- 
le. 

In Italia sarebbe previsto 
il rafforzamento soprattutto 
delle basi di Aviano e Sigo- 
nella e il trasferimento da 
Gaeta del comando della 
Sesta flotta, 21 mila milita- 
ri, 40 navi e 175 aerei che 
sarebbero spostati non si sa 
bene dove: il porto turco di 
Smirne, la base spagnola di 
Rota, sull’Atlantico, il por- 
to bulgaro di Burgas, sul 
Mar Nero, o la nuova base 
di Taranto? La base sicilia- 
na di Sigonella: gestita dal- 
la marina americana ma im- 
piegata anche dall’aeronau- 
tica (soprattutto per i voli di 
spionaggio degli U-2 su 
Africa e Medio Oriente), 
pare destinata ad assumere 
un ruolo chiave con la cre- 
scente attenzione di Wa- 
shington nei confronti del- 
l'Africa. Anzi, è probabile 
un futuro allargamento del- 
l’area di competenza in 
Africa dell’European com- 
mand, che a Sigonella con- 
centrerebbe forze e centri di 
comando e controllo. Anche 
la base logistica di Camp 
Darby, fra Livorno e Pisa, 
dovrebbe subire un riammo- 
dernamento soprattutto del- 
le sue strutture portuali. 

Nei piani di rischiera- 
mento delle forze statuni- 
tensi oltremare il Pentago- 
no ha avviato trattative con 
Marocco, Tunisia e Mauri- 
tania per costruirvi basi in 
grado di ospitare forze ae- 
ree e terrestri e in partico- 
lare forze speciali e anfibie 
dei Marine per “condurre 
operazioni contro forze ter- 
roristiche o insurrezionali 
islamiche”. 


LA NATO E IL PIANO 
PER IL “GRANDE 
MEDIO ORIENTE” 

Dunque, tutto lascia pen- 
sare che la strategia ameri- 
cana miri a trasformare la 
NATO in una Alleanza po- 
litico-militare capace di in- 
terventi a livello planetario 
ma non legata al consenso 
di tutti i paesi membri. La 


‘ dimostrazione è la struttura 


volutamente indefinita del- 
la NFR: “Essa sarà adatta- 
ta a seconda dei bisogni di 


una. operazione specifica... 
potrà condurre operazioni 


proprie oppure nel quadro 
di una forza di più grandi 
dimensioni... la sua taglia ` 
e la sua composizione spe- 


cifica sono allo studio. e 


saranno oggetto di una de- 
finizione più precisa.” An- 
che i compiti della NFR 
sembrano. molto vaghi: “I 
compiti della NFR saranno 


Più di duecento morti, 
circa 1500 feriti, una metro- 
poli sconvolta, uno choc 
generale. E le vittime sono 
gente comune, lavoratori e 
studenti pendolari. Quelli 
che si alzano presto la mat- 
tina e che non hanno privi- 
legi né complicità con gli 
apparati militari o repressi- 
vi. Gente di tredici naziona- 
lità, molti immigrati che 
speravano di trovare una 
sopravvivenza decente nel- 
la capitale spagnola. E 
quanti compagni sono pas- 
sati sui quei treni pochi mi- 
nuti prima... 

Una strage che cambia il 
corso della storia. I morti 
assassinati dell’11 marzo a 
Madrid portano un profon- 
do cambiamento nella situa- 
zione spagnola, europea, 
mondiale. 

Le radici del massacro 
madrileno affondano, oltre 
che nella guerra in Iraq a cui 
sta partecipando in prima 
fila l’esercito spagnolo, in 
un conflitto plurisecolare 
che è evocato dagli autori 
della rivendicazione con 


liettehetta:di crociato; 


Sembra che il tempo non sia 
mai passato da quando orde 
di fanatici cristiani si lancia- 
tonoa liberare. il:Sacro 
Sepolcro”, dal secolo XI in 
poi, e prepararono imprese 
sanguinarie a danno delle 
‘popolazioni arabe e del Me- 
diterraneo orientale. 

Il comunicato della se- 
zione saudita di AI Qaeda 
sembra uscito da un sermo- 
ne anticristiano di un mil- 
lennio fa, magari da una 
mezquita dei tempi della Ri- 
conquista, cioè dell’inva- 
sione della Spagna araba e 
musulmana da parte dei re- 
gni barbari e pastorali del 
Nord. 

Da parte sua AI Qaeda 
ricorda cose ovvie e scon- 
tate: chi semina vento rac- 
coglie tempesta. Ricorda 
che si stanno uccidendo 
bambini, donne, anziani in 
vari paesi occupati da trup- 
pe occidentali e che ora non 
bisogna meravigliarsi se la 


La guerra è vostra 
i morti sono nostri. 


guerra e i massacri vengo- 
no portati nel cuore delle 
città europee. E una logica, 
quella del taglione e della 
vendetta, che prescinde dal 


‘considerare se le vittime 


delle azioni terroristiche e 
di rappresaglia siano re- 
sponsabili o meno degli at- 


tacchi condotti dagli eserciti 
occidentali. In questo sen- 
so avrebbe un fondamento 
la comparazione del massa- 
cro di Madrid con altri atti 
perpetrati dagli Stati attra- 
verso le guerre e le violen- 
ze contro 1 civili attraverso 


1 bombardamenti di città e. 


villaggi. 

Il terribile messaggio 
della centrale della lotta re- 
ligiosa e politica che fa capo 


‘ al gruppo fondamentalista è 


che non esistono confini tra 
1 civili e i militari, che la 
guerra è dappertutto, che 


senza dubbio principalmen- 
te quelli che esigono una 
capacità di reagire dispie- 
gando le forze migliori in 
un breve lasso di tempo. 
Questi compiti potranno 
consistere, specificamente, 
in una dimostrazione di for- 
za per dissuadere un ag- 
gressore, in un dispiega- 
mento in quanto forza au- 
tonoma per operazioni che 
derivano dall’articolo 5 del 
trattato (difesa collettiva) o 
che non ne derivano (ge- 


stione delle crisi, stabiliz- : 


| zazione), e in un dispiega- 


mento come forza di ingres- . 


so iniziale nel quadro di 
una operazione di grande 
portata”. Ce n’è abbastan- 
za per confermare i timori 
di coloro che vedono la 
. NFR come una “Legione 
straniera” formata da solda- 
ti europei a disposizione 
degli USA per le loro av- 
venture militari in giro per 
il mondo. 

La notizia che l’ammini- 
strazione Bush sta per lan- 
ciare un piano per un “Gran- 


de Medio Oriente” che pre- 


‘vede un ruolo attivo della 
NATO conferma questa ten- 


denza ad usare lo strumen- 
to dell’Alleanza per gli in- 
teressi planetari americani. 
Il piano mira a porre sotto 
controllo un’area vastissima 
con al centro il Medio 
Oriente, ma che include 
l'Africa del Nord, l’Asia 
meridionale fino all’Indone- 
sia e l’Asia centrale dal 
Caucaso alla Cina. Si tratta 
di una zona ricca di risorse 
energetiche, attraversata da 
condutture e via di traspor- 


to che spesso sfuggono al 
controllo dell’imperialismo 


americano a favore dei con- 
correnti europei, russi o ci- 
nesi. Poiché il pensiero do- 
minante negli Stati Uniti 


considera che è la forza mi- 
litare la sola a poter garan- 


tire la stabilità del sistema 
(cioè l’egemonia america- 
na), la NATO, così come 
rimodellata nel vertice di 


Praga, è giudicata capace di 


integrare le strategie milita- 
ri americane finalizzate a 
raggiungere l’egemonia 
mondiale. 

C.S.M. 


PAURA AD 
USCIRE DI 


ogni mezzo è lecito per ter- 
rorizzare i popoli. Non a 
caso si invitano “i popoli al- 
leati dell’ America” a ”fare 
pressioni sui propri governi 
affinché si ritirino subito 


dall’alleanza con gli ameri- 


cani”. E questo l’obiettivo 


che AI Qaeda si propone di 


t 


raggiungere anche con la 
strage di Madrid. 

In questa visione cinica, 
ma non disperata, essa as- 
somiglia molto ai- servizi 
segreti ai quali siamo abi- 
tuati nel civile mondo occi- 
dentale, di cui, non a caso, 
il signor Osama bin Laden 
è stato un allievo attento e 
prediletto quando serviva 
nella lotta antisovietica in 
Afganistan. ` 

Gli osservatori reaziona- 
ri d’Europa potrebbero af- 
fermare che il rifiuto della 
guerra in Iraq, e soprattutto 
dei contraccolpi terroristici 
che ha rovesciato tutte le 


previsioni elettorali in Spa- 


gna, va nello stesso senso 
delle richieste di Al Qaeda. 
Essi dovrebbero però dimo- 
strare che la forsennata 
“guerra al terrorismo”, sca- 
tenata per aumentare l’ege- 
monia degli USA nel Medio 
Oriente petrolifero, non ab- 
bia favorito le simpatie anti- 


. americane nelle popolazio- 


ni colpite e quindi anche il 
reclutamento di nuovi ade- 
renti alle fila del fondamen- 
talismo islamico. La que- 
stione fondamentale che 
pochi hanno presente è che 
il terrorismo di Stato, detto 
anche guerra, e quello fon- 
damentalista islamico sono 
complementari e coincidenti 


nelle strategia e nei valori. 


disumani di riferimento. 
Gli alleati degli USA, ‘a 
tutti i livelli, danno per 
scontato che la risposta sta- 
tunitense all’11 settembre 
dovrebbe costituire un mo- 
dello da imporre in tutto il 
mondo. L’attacco contro le 
Torri Gemelle ha giustifica- 


to due guerre, la riduzione. 


dei diritti civili, l’elimina- 
zione di buona parte del di- 


| ritto internazionale, il lager 


di Guantanamo, l’aumento 
vertiginoso delle spese mi- 
litari e poliziesche e tante 
altre misure repressive. 

In Spagna le conseguen- 
ze sono state diverse. Que- 
sto era il paese dove l’op- 
posizione alla guerra in Iraq 
ha raggiunto livelli più ele- 
vati. Non a caso Blair teme- 
va che Aznar si ritirasse 
dall’impegno militare diret- 
to e quindi lo faceva con- 
trollare dai suoi servizi se- 
greti (a proposito di lealtà 
fra alleati!). Per mesi nelle 
città spagnole vi era stata 
una specie di “insurrezione 
nonviolenta” che invadeva 
le strade coinvolgendo una 
quantità inedita di persone 
unite dalla protesta antibel- 
lica. 

Nel caso italiano, per 
vari aspetti simile, il gover- 
no aveva cercato di recupe- 
rare il consenso perso usan- 
do.in modo spregiudicato i 
militari uccisi a Nassiriya e 
opponendo la mobilitazione 
del “popolo patriottico” a 
quella del “popolo pacifi- 
sta”. E i risultati non gli 
sono stati, nel complesso, 
sfavorevoli. Si è aperta la 
strada alla solita, ma mai 
obsoleta, unione-nazionale- 
in-nome-della-comune- 
identità alla quale non vo- 
levano restare esclusi gli 
opportunisti di sinistra e di 
centro. 

In Spagna invece Aznar 
ha voluto giocare una carta 
troppo abusata e sporca e da 
subito ha attribuito la re- 
sponsabilità della strage di 
Madrid all’ETA non consi- 
derando assolutamente la 
possibilità dell’effetto 
boomerang. In un certo sen- 
so voleva stravincere supe- 
rando di slancio la prevista 
vittoria elettorale con la 
maggioranza relativa e pun- 
tando direttamente su una 
schiacciante maggioranza 
assoluta. A questo scopo ha 
spinto verso massicce ma- 
nifestazioni di piazza con- 
tro il terrorismo dell’ETA 
ignorando dichiarazioni di 
forze indipendentiste ba- 
sche che escludevano que- 
sta matrice e una serie di 


elementi storici che dimo- 


stravano che l’ETA aveva, 
quasi sempre, evitato vitti- 
me estranee. Il primo passo 
sembrava redditizio con 
enormi masse di milioni di 
persone (si sono valutate in 
11 milioni su una popolazio- 
ne di 40 milioni), con molte 
bandiere nazionali spagno- 
liste, con cartelli contro 


PETA, con una gestione 


mediatica dell’evento asso- 
ciata al dolore ufficiale e a 
facce formalmente tristi che 
annunciavano la sospensio- 
ne della campagna elettora- 
le (che, in realtà, continua- 
va con altre forme). 

Il giorno dopo, man mano 
che la pista di Al Qaeda 
emergeva in modo incon- 
trollabile (e la caduta delle 


Borse valori lo aveva subi- 
to rivelato), migliaia di cit- 
tadini violavano la conse- 
gna ipocrita della “giornata 
di riflessione” e protestava- 
no contro l’inganno e la 
manipolazione sotto le sedi 
principali del PP. Era un 
evidente segnale di una 
svolta nell’opinione pubbli- 
ca. Il clima di isteria gover- 
nativa contro il terrorismo 
basco mieteva anche delle 
vittime (almeno due morti 
nei paesi Baschi) per mano 
di singoli poliziotti (un ne- 
goziante freddato perché 
non aveva voluto esporre un 
cartello anti ETA) o della 
polizia come istituzione che 
scioglie violentemente ma- 
nifestazioni non autorizza- 
te. 

Di ora in ora sono appar- 
si sempre più chiari l’ingan- 
no del potere, la menzogna 
strumentale, la manovra 
spregiudicata. Forse è stata 


questa sensazione insoppor- . 


tabile che ha spinto ad una 
forma di protesta residua 
che mantiene l’illusione di 
contare: il voto. 

Le percentuali di votanti 
sono aumentate del 7%, in- 


vertendo la tendenza alla 


riduzione, e molta gente 


della sinistra astensionista e 


delusa dagli ambigui leader 
(e con tante ragioni!) ha fat- 
to la scelta del male minore 
e ha accettato di opporsi in 
questo modo alla provoca- 
toria manovra di Aznar e 
soci. Ne sono sintomi evi- 
denti l’aumento dei voti al 
PSOE, l’unico in grado di 
battere il PP, la riduzione di 
voti “inutili”all’Izquierda 
Unida, il balzo avanti di una 
formazione alquanto origi- 


nale come Esquerra Repu- - 


blicana de Catalunya. Que- 
st'ultima, che ha una storia 
di intesa e di rivalità con la 
potente CNT degli anni 


Trenta, si è presentata sulla 


scena come sostenitrice del- 
la via del dialogo per supe- 
rare la lotta armata del- 


PETA ed è l’unica a dichia-. 


rarsì apertamente antimo- 
narchica. 
Da un punto di vista anti- 


| Statale e “antipolitico” que- 


sto terremoto formale del 
quadro spagnolo va valuta- 


to con diffidenza e scettici- 


smo, doti assai utili per non 
cadere da una trappola al- 
l’altra. Ugualmente va rile- 
vato che, nel volgere di po- 
chi giorni, un regime solido 
e tronfio come quello di 


n 


Aznar è stato sconfitto, le 


. minacce del fondamentali- 


smo islamico sono dati di 


| fatto, la reazione del popo- 


lo spagnolo, con tutti i suoi 
limiti, ha portato un dato di 
novità e di potenziale evo- 
luzione positiva. Molto di- 
penderà dalla volontà, in 
Spagna e in Europa, a non 
smettere la mobilitazione 
contro la guerra e il terrore, 
di Stato o di religione. 
Claudio Venza 


Q ma i 
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UMANITA’NOVA 


Milano: teatro 
“Una storia quasi 
soitanto mia” 


La Fed. Anarchica Milanese 
organizza presso “Ateneo 
Libertario” in viale Monza 255 
- tel/fax 022551994 

(MM 1 Precotto), mail: 
ateneolibertario.mi@libero.it 
Venerdì 26 marzo ore 21,30 lo 
spettacolo teatrale “Una storia 
quasi soltanto mia”, autobio- 
grafia di Licia Rognini Pinelli, 
un “Documento storico” scritto 
da Piero Scaramucci, regia di 
Maria Dilucia. interpreti Maria 
Dilucia, Antonella Addea. 


Chioggia: 
conferenza 
antifascista 


Sabato 27 marzo conferenza “i 
fascisti non sono su Marte” le 
nuove frontiere del razzismo: 
leghismo, destre radicali, 
antisemitismo con Saverio 
Ferrari dell’Osservatorio 
milanese sulle destre, presso 
sala del Municipio in Corso del 
Popolo, alle ore 17. 

= Organizzano il collettivo 
Resistenza Antifascista, i 
Giovani Comunisti e la Rete 
Antirazzista” 


Comunicato FAEM 


informiamo che ia rimanenza 
delle feste tenutesi a Riotorto . 
negli anni scorsi è stata 
impiegata per l’allaccio 
dell’acqua potabile per la sede 
della Federazione Anarchica 
Elbano-Maremmana; inoltre è 
stato necessario sostituire la 
porta principaie perché la 
vecchia era stata danneggiata 
nelle intrusioni verificatesi a 
novembre e dicembre dell’an- 
no scorso. Íl deficit è stato 
coperto con anticipi da parte di 
alcuni compagni. Contiamo 
sulla sottoscrizione per poter 
coprire definitivamente le 
spese. Di seguito diamo il 
dettaglio dei conti. 

L'incaricato 


Uscite: sostituzione porta: 

* 606,00; allacciamento 
acqua: * 858,00. Totale uscite 
* 1.464,00; rest. cassa feste 
Riotorto * 930,00; 

deficit -* 534,00 


“Not, non siamo 
anarchici, non abbiamo 
certo del potere una 
visione satanica” 

Fausto Bertinotti, 
intervento al seminario di 
Venezia su “Comunismo e 
nonviolenza” pubblicato 


su Liberazione del 3 . 


marzo 2004 


Il ricorrente dibattito in- 
terno alla sinistra politica, 
con riflessi anche nel “mo- 
vimento dei movimenti”, 
sull’annosa questione vio- 
lenza/non-violenza ha ormai 
assunto le sembianze di una 
di quelle affezioni febbrili 
con periodica recrudescen- 
za patologica. Ogni volta 
sembrerebbe di esserne 
usciti fuori più o meno gua- 
riti ed avendo acquisito 1 ne- 
cessari antidoti, invece po- 
co tempo dopo si scopre che 
si è soggetti a nuove “rica- 
dute”. 

Identica appare la sinto- 
matologia e si ricomincia da 
zero anche stavolta, con le 
prese di posizione scatenan- 
ti del sociologo Marco Re- 
velli e del segretario di Ri- 
fondazione Comunista, Fau- 
sto Bertinotti. La loro tesi 
di fondo sottolinea la neces- 
sità di una svolta teorica 
nella sinistra che se vuole 
essere davvero moderna, 
dopo aver definitivamente 
chiuso col proprio passato 
e con l’antagonismo di clas- 
se di antica memoria, do- 
vrebbe assumere - senza se 
e senza ma - la non-violen- 
za come fondamento strate- 
gico. 

Tale convinzione è stata 
motivata dal voler sancire 
un distacco etico totale da 
un sistema di dominio in- 
trinsecamente violento nel- 
lo stabilire i rapporti socia- 
li, ma anche dal presunto 
superamento di ogni pro- 
spettiva rivoluzionaria, non 
solo così come è stata pen- 
sata ed attuata nei secoli 
scorsi ma anche nel percor- 
so di liberazione in diveni- 
re. Come succede in certi 
casi, tra le tante argomen- 
tazioni portate a sostegno di 
questa analisi non è diffici- 
le rintracciare pure elemen- 
ti di critica interessanti, ma 
ancora una volta la sindro- 
me si è subito acutizzata, 
assumendo il consueto tono 
ideologico tendente a colpe- 
volizzare o ridicolizzare 
ogni obiezione, mentre la 
stampa borghese banalizza- 
va ulteriormente il dibattito 
riducendolo ad una discus- 
sione su se sia più o meno 
opportuno andare ad un cor- 
teo a mani nude, dotati di 
casco o in compagnia di una 
robusta asta di bandiera. 

Che la nostra vita sia co- 


, stantemente sottoposta a 


violenze inaudite e insensa- 
te risponde a verità: la vio- 
lenza di vivere secondo re- 
gole imposte, la violenza 
del lavoro salariato, la vio- 
lenza coercitiva esercitata 
da chi ci governa, la violen- 
za delle istituzioni che vio- 
la ogni spazio individuale, 
la violenza della merce die- 
tro vetrine insultanti il biso- 
gno, la violenza morale le- 
gata al fatto di sapere che 
nel mondo milion! di perso- 
ne sono continuamente vit- 
time di un sistema economi- 
co iniquo e spietato... 


La febbre terzana 


Per questo, così come 
troviamo comprensibile la 
ribellione di chi non riesce 
a subire la pressione insop- 
portabile di questa violen- 
za prodotta dalla normalità 
dello sfruttamento e dal po- 
tere costituito, non abbiamo 
difficoltà a capire la scelta 
radicale di quanti avverto- 
no la necessità di un rifiuto 
totale della violenza, anche 
quando questa avrebbe mil- 
le ragioni per manifestarsi 
come contro-violenza. 

Quest’ultima opzione ha 
infatti innegabilmente in sé 
la negazione assoluta della 
“legittimità” di qualsiasi 
violenza, compresa quella 
degli oppressi; da un lato 
può forse apparire come una 
sorta di disarmo unilatera- 
le, dall’altro però mette 
senz’altro a nudo l’infinita 
ipocrisia di aggressioni mi- 
litari “di pace”, affermando 
piuttosto che per evitare le 
guerre è necessario sempli- 
cemente non farle, neanche 
in nome dei più nobili idea- 
ic | 

E una radicalità non-vio- 
lenta che, non avendo nien- 
te a che vedere con il con- 
cetto di legalità, sappiamo 
rispettare anche quando non 
la condividiamo; alla base 
di essa c’è lo stesso disgu- 


sto per la sopraffazione che ` 


anima il nostro essere anti- 
violenti. 
Tutto questo però appa- 


Te poco convincente ed an- 


cor meno limpido quando 
non vengono tirate le dovu- 
te conseguenze di simili ra- 
gionamenti e sentimenti. Lo 
Stato, per sua natura, è il 
detentore del monopolio 
della violenza e, sulla base 
di questa logica che la leg- 
ge sancisce, le guerre diven- 
tano legittime persino quan- 
do non vengono dichiarate, 
così come stiamo assisten- 
do in Iraq, in Afganistan e 
in cento altri conflitti di- 
menticati in atto. 

Quindi, l’essere coeren- 


temente non-violenti signi- 


ficherebbe in primo luogo 
mettere in discussione lesi- 
stenza dello Stato, cosa che 
i politici di professione e gli 
inteiiettuali democratici si 
guardano bene anche solo 
dal prendere in considera- 
zione, sempre pronti invece 
a paventare il pericolo del- 
anarchia. 

Gli anarchici, si sa, sono 
dei sognatori, ma vorremmo 
proprio sapere come si può 


immaginare uno Stato non- 


violento o un capitalismo 
senza guerre e di st ca- 
ritatevole. 

Alle spalle abbiamo una 
storia umana sanguinante 


che ci avverte che le più 
immani violenze del secolo 
passato (guerre imperiali- 
ste, genocidi coloniali, cam- 
pi di sterminio, pulizie et- 
niche, sedie elettriche, etc.) 
sono state pianificate, ordi- 
nate e perpetrate da appa- 
rati statali, sia dittatoriali 
che democratici, tanto da 
delineare la continuità di un 
effettivo terrorismo di Sta- 
to. 

Numerosi aderenti ed 
elettori del partito di Berti- 
notti, hanno criticato “da 


sinistra” la proposta del loro: 
segretario, rivendicando nel. 


nome di Guevara e della 
Resistenza il ricorso alla 
violenza, anche armata, da 
parte déi popoli oppressi, 
ma tale affermazione “guer- 
rigliera” stride non poco 
con l’adesione ad un parti- 
to parlamentare, inserito a 


pieno titolo nel contesto 


democratico, che usufruisce 
di finanziamenti pubblici, 
vota leggi e gode della pro- 
tezione dello Stato. 


All’interno del “movi- 


mento” le critiche più ser- 
rate sono venute dall’area 
dei/delle Disobbedienti (au- 
tentico partito che non vuo- 
le apparire come tale) i qua- 
li, spostando in avanti i con- 
fini della non-violenza atti- 
va, hanno ovviamente soste- 


nuto l’alternativa della pras- 
si disobbediente, pur se an- 
ch’essi sono caduti presto in 
un altro dogmatismo ideolo- 
gico incentrato sulla rottu- 
ra con le pratiche sovversi- 
ve del nostro recente passa- 
to ed ossessionato dal vo- 
ler paradossalmente dimo- 
strare la legittimità della 
resistenza, quale “il più sa- 
cro dei diritti dei cittadini”. 

In tale visione, che esclu- 
de anch’essa a priori l’ipo- 
tesi rivoluzionaria, il con- 
flitto diviene il luogo di con- 
fronto tra “moltitudini” e 
comando imperiale, in una 
sorta di interminabile parti- 
ta a scacchi che non preve- 
de mai lo scacco matto al re. 

A sostegno delle proprie 
teorizzazioni, i Disobbe- 
dienti amano citare l’espe- 
rienza neo-zapatista del 
Chiapas che comunque, 
quando nel ‘94 s’impose al- 
l’attenzione mondiale, de- 
buttò con un’insurrezione 
armata vera e propria e sol- 
tanto in seguito ha saputo 
con intelligenza utilizzare 
pratiche diverse di lotta e 
liberazione, cercando di non 
giocare sulle scacchiere che 
il governo avrebbe voluto 
imporre loro. 


Anti 


Una giornata di lotta 


PALERMO | 

Circa mille persone hanno sfilato in corteo a Palermo 
venerdì 12 marzo, in occasione dello sciopero generale 
indetto a livello nazionale dai sindacati CUB e USI. Nel 
capoluogo siciliano sono confluiti lavoratori provenienti 
da ogni parte dell’Isola, ma la parte da leone l’hanno fatta 
i palermitani, organizzati dalle RdB, da anni in lotta per la 
stabilizzazione del precariato, per il lavoro € per il reddi- 
to sociale. 

Nonostante gli interventi della commissione di garan- 
zia sul diritto di sciopero, e la stanchezza accumulata da 
settori lavorativi al centro di diverse lotta in questo perio- 
do, quella di Palermo è stata una manifestazione incisiva, 
perché espressione della rabbia accumulata da una parte 
consistente del proletariato palermitano e siciliano; un cor- 
teo dove erano assenti gli studenti, dove i numeri, seppure 
non esaltanti, li facevano, dunque, i nuclei e i gruppi orga- 
nizzati nella CUB. 

Partito da piazza Indipendenza, sede della regione sici- 
liana, dietro lo striscione “fermiamoli”, il corteo ha attra- 
versato le vie del centro festoso e grintoso, dimostrando 
che esiste un’alternativa alle pratiche concertative e di 
svendita dei diritti e delle conquiste, e che la disoccupa- 
zione può essere combattuta solo con l’autorganizzazio- 
ne. I manifestanti sono poi confluiti davanti alla Prefettu- 
ra dove una delegazione rappresentativa di tutte le pro- 
vince presenti, ha incontrato il Prefetto, esponendo i mo- 
tivi a supporto dello sciopero generale, e le proposte per 
la fuoriuscita dal precariato, che le RdB poran? avanti da 


anni. 


PG, 


MILANO 

Dopo un volantinaggio di migliaia e migliaia di copie 
all’uscita delle principali stazioni del metrò, nei mercati 
oltre naturalmente nelle aziende dove c’era la presenza 


del sindacalismo di base, con assemblee all’interno dove. 


c’erano le condizioni e l’affissione nel territorio di cartel- 
li che proclamavano lo sciopero generale, si è arrivati alla 
giornata del 12 marzo. 

Il concentramento per la manifestazione era a L. rgo 
Cairoli, alle ore 10. Il corteo è partito verso le 10,30. 


Davanti c’era ‘un camioncino che nre slogan, musi- 
ca, con interventi vari. 

Si apriva con uno striscione “Contro il liberalismo e la 
concertazione: ieri contro Dini, oggi contro Berlusconi”. 

Ne seguiva un altro grande “Contro la guerra”. Poi lo 
striscione dei lavoratori dell’Alfa Romeo, quello del- 
I’ FLMU (metalmeccanici), quello “contro la privatizza- 
zione dell’AEM (la storica azienda elettrica municipale), 
quello della “Montedison di Castellanza”, dei Tessili-CUB. 
Gli striscioni dei lavoratori dell’INPS, delle Poste, della 
Sanità-CUB, della “Sacra Famiglia” (ist. ospedaliero in 
mano alla curia), del Comune, dei lavoratori precari, delle 
cooperative sociali, della scuola. C’era la presenza di la- 
voratori della Telecom, delle banche, della nettezza urba- 
na, dei vigili del fuoco, degli edili della ristrutturazione 
del Duomo. Molte le bandiere della CUB/RdB (pubblico 
impiego) e CUB (settore privato). 

Consistente anche la presenza della USI- AIT con le 
bandiere rosse e nere, particolarmente del settore Sanità 
(gli ospedali San Raffaele, San Carlo, San Paolo, ecc.). 
Gruppi di studenti, per la verità non molto numerosi, co- 
stituivano la coda del corteo. I compagni della Federazio- 
ne Anarchica segnalavano la loro presenza con la diffu- 
sione del volantone stampato per l’occasione (che era sta- 
to distribuito anche alla manifestazione in occasione dello 
sciopero della scuola del 1 marzo) e la vendita di Umanità 
Nova. 

Un corteo che possiamo definire dignitoso (all’occhio 
la lunghezza era consistente) che sicuramente segnerà un 
ulteriore passo nel faticoso cammino dell’affermazione di 
un percorso di autorganizzazione dei lavoratori. 

Il corteo, dopo aver attraversato piazza Duomo, verso 
le 12,30 terminava in una piazza vicina, concludendosi con 
interventi che riassumevano i contenuti della giornata di 
lotta. 

Enrico 


BOLOGNA 
Circa cinquecento lavoratrici e lavoratori hanno preso 
parte al corteo che ha percorso il centro città in occasione 


La sentenza di appello 
per la strage di piazza Fon- 
tana (12 dicembre 1969) 
non è scandalosa come mol- 
ti dicono e scrivono: è la 
regola. Ripristinata. Dopo 
poche anomalie. Piccole e 
parziali. 

I fatti. Il 12 marzo la cor- 
te d’appello di Milano ha 
assolto dal reato di strage 
(ergastolo) Delfo Zorzi, 
Carlo Maria Maggi e Gian- 
carlo Rognoni quali respon- 
sabili dell’attentato che più 
di 34 anni fa causò 16 (più 
uno) morti e 84 feriti nella 
Banca nazionale dell’agri- 
coltura. Nel giugno 2001 i 
tre erano stati condannati 
all’ergastolo. In più Stefa- 
no Tringali si era beccato 
tre anni per favoreggiamen- 
to. Ironia della sorte: è 
l’unico colpevole con una 
pena ridotta a un anno. Ma 
se non ci sono colpevoli per 


chi ha fatto favoreggiamen-. 


to? Misteri della giustizia 
italiana. O meglio non ci 
sono misteri, c’è soltanto la 
volontà di “chiudere” una 
pagina che vede lo stato ita- 
liano come colpevole di 
complotti e stragi. 

Perché è la regola in que- 


sto criminale affare? Molto . 


semplice. Perché fin dallo 
scoppio di quelle bombe 
(una a Milano e due a Ro- 
ma) gli apparati dello stato 
hanno fatto di tutto per de- 
pistare e occultare la veri- 
tà. Ricordate? All’inizio il 
mostro che aveva messo la 
bomba era un anarchico, 
Pietro Valpreda, ma non 
solo anarchico anche balle- 
rino, quindi uno spostato, 
un diverso con la bramosia 
del sangue e della rivoluzio- 
ne. E da lì una campagna 
(ossessivamente orchestra- 
ta, neppure troppo intelli- 
gentemente, ma mediatica- 
mente martellante) contro 
gli anarchici e la sinistra 
“rivoluzionaria”. Con un 
contorno altrettanto dram- 
matico: il “volo” di un anar- 
chico milanese, Giuseppe 
Pinelli, dal quarto piano del- 
la questura di Milano. Eb- 
bene quella montatura ave- 
va funzionato per poco tem- 


Quella bomba? 
Nessuno l'ha messa 


lo Stato non processa se stesso 


po, poi un oscuro giudice 
veneto di Treviso, Giancar- 
lo Stiz se ne era uscito con 
un mandato di cattura con- 
tro due neonazisti: Franco 
Freda e Giovanni Ventura. 
Per Stiz erano loro i respon- 
sabili, non Valpreda, di 
quella strage. 

Prima anomalia. Che 
contraddiceva l’istruttoria 
“istituzionale” dei magistra- 
ti romani Ernesto Cudillo e 
Vittorio Occorsio. I due 
avevano puntato subito (e 
come mai?) su Valpreda e 
sui suoi compagni del circo- 
lo 22 marzo. Da lì una se- 
quenza di processi che de- 
finire ridicoli è poca cosa. 
Il 23 febbraio inizia il pro- 
cesso per la strage che vede 
sul banco degli imputati sia 
gli anarchici Valpreda e i 
suoi compagni (con un’ag- 
giunta di Mario Merlino, 
nazista infiltrato nel gruppo 
22 marzo) sia i nazisti Freda 
e Ventura. Tutti insieme 
appassionatamente per con- 
fondere le acque (la consun- 
ta, ma sempre sbandierata 
teoria degli ‘opposti estre- 
mismi”) e non far capire che 
cosa è veramente successo. 
Ma il 6 marzo i magistrati 
romani (responsabili della 
montatura, ricordiamoli: 
Occorsio e Cudillo) capi- 
scono che non ce la faranno 
ad andare avanti. Il proces- 
so viene così spostato a 
Milano: il luogo della stra- 
ge. Il luogo dove, secondo 
le leggi dello stato italiano, 
si sarebbe dovuto tenere fin 


dall’inizio il processo. Ma. 


che succede? Il procuratore 
generale del capoluogo lom- 
bardo, Enrico De Peppo, so- 


dello sciopero Gensiale del 12 marzo, indetto da USI e 
CUB. 

Mentre si registra una buona partecipazione allo scio- 
pero, la manifestazione che avrebbe dovuto avere caratte- 


re regionale, 
tative. 


é stata, senza dubbio, al di sotto delle aspet- 


Buona la presenza degli anarchici; erano presenti com- 


stiene che Milano è una cit- 
tà in mano ai “rossi”: legit- 
tima suspicione. Il proces- 
so viene dirottato (esiliato?) 
a Catanzaro. Ma bisognerà 
aspettare quasi dieci anni 
dalla strage (23 febbraio 
1979 per arrivare alla prima 
sentenza. Freda e Ventura 
vengono condannati all’er- 
gastolo per strage, Valpreda 
e compagni assolti (insuffi- 
cienza di prove), ma con- 
dannati per associazione a 
delinquere. C’è però una 
postilla interessante. I giu- 
dici di Catanzaro rinviano a 
Milano gli atti che riguarda- 
no gli ex presidenti del con- 
siglio Giulio Andreotti e 
Mariano Rumor e gli ex mi- 
nistri Mario Tanassi, difesa, 
e Mario Zagari, giustizia. 
Dire che i quattro uomini 
politici escono quasi subito 
dal processo è come raccon- 
tare una di quelle vecchie 
barzellette che tutti cono- 


scono. E infatti finisce come - 


tutti già si aspettavano: 
“Scusate il disturbo”. 


Î I TERRORISTICI 


Í LA DEBOLEZZA { 
i DEI SERVIZI 
SEGRETI — 


LT ATTENTATI \ 
| RIVELANO TUTTA, 


E, di processo in proces- 
so, arriviamo al 27 gennaio 
1987 in cui la prima sezio- 
ne della Cassazione chiude 
la questione: nessun respon- 
sabile per la strage di piaz- 
za Fontana. Anarchici e 
nazisti sono innocenti. O 
meglio, rimane il fatto che 
per Freda e Ventura è con- 
fermata la condanna a 15 
anni per gli attentati alla 
Fiera campionaria e alla sta- 
zione Centrale di Milano del 
25 aprile 1969 e, sempre 
nello stesso anno, degli at- 
tentati ai treni (dieci bom- 
be, otto esplose) tra 1°8 e il 
9 agosto. 

Particolare non irrilevan- 
te: quei due attentati, ini- 
zialmente attribuiti agli 
anarchici, erano serviti per 
costruire il “teorema anar- 
chico” di piazza Fontana. 
Che poi la responsabilità 
processuale venga definiti- 
vamente attribuita ai nazisti 
non sembra più rilevante. 

Capacità dialettica della 
magistratura. italiana. 


i LA SECONDA % 
\ IPOTESI... 


più che discreta di lavoratori industriali e che in alcune 
medie fabbriche lo sciopero ha visto una buona adesione. 

Il presidio è stato, comunque, un’occasione di confron- 
to e di decisione di iniziative sul territorio per il prossimo 


periodo. 


Assoluta l’assenza Idei partiti istituzionali, l’unica for- 
za pito, che ha sostenuto l’iniziativa è stata la FAI, 


L'incaricato 


pagne e compagni di Parma, Reggio Emilia, Modena e, 
ovviamente Bologna. Sono stati distribuiti 1000 volantoni 
“per l’azione diretta, sciopero generale”. 

Una consistente delegazione dell’USI caratterizzava 
ancora in senso libertario, la manifestazione. 

Il corteo, partito da piazza Galvani ha fatto una serie di 


| soste significative: L’ISTAT contro le bugie di stato sul 


caro prezzi; la prefettura contro la repressione governati- 
va delle lotte sociali; il municipio contro le politiche di 
privatizzazione dei servizi. Alla fine, una simbolica occu- 
pazione della biblioteca pubblica “ex-sala borsa” per pro- 
testare contro la legge europea sui diritti di autore che 
vorrebbe imporre una tassa sulla lettura. 
redb 


TORINO 

In occasione aeo sciopero indetto dalla CUB e dal- 
l’Usi circa 150 compagne e compagni piemontesi si sono 
trovati in Piazza Castello, davanti alla Prefettura, per un 
presidio. 

Una presenza obiettivamente modesta rispetto alla 
rilevanza della mobilitazione che segnala la difficoltà, oggi, 
di scioperare in date diverse da quelle ` ‘ufficiali”. 

Va rilevato che, fra i compagni, si notava una presenza 


TRIESTE 

Nonostante tutte le difficoltà e le incertezze possiamo 
dire che la giornata di sciopero del 12 marzo ha avuto a 
Trieste una buona riuscita. Al presidio regionale - orga- 
nizzato unitariamente da Usi-Ait e Rdb-Cub - tenutosi in 
mattinata nella centrale piazza della Borsa hanno parteci- 
pato complessivamente 150 fra lavoratori e studenti. La 


manifestazione era molto visibile grazie a moltissimi. 


striscioni e bandiere ed ad un buon volantinaggio ai pas- 
santi. Anche la copertura mediatica è.stata discreta. Come 
al solito quando si tratta di mobilitazioni del sindacalismo 
di base brillavano per assenza le varie anime della sinistra 
a partire da Verdi e Rifondazione per finire all’area del 
social forum. Uniche eccezioni i compagni anarchici di 


- Trieste del Gruppo Germinal e dello Zapata di Pordenone 


presenti con bandiere, diffusione del volantone nazionale 
della comm. “Questione Sociale” della FAI e con lo 
striscione “Le spese militari ci tagliano i salari” e un 
gruppetto di disobbedienti. Per quanto riguarda le adesio- 


-ni allo sciopero significative quelle registrate fra gli 


autoferrotranviari (51%), fra i vigili del fuoco (punte del 
45%) e fra gli enti locali (20%) mentre non si hanno anco- 


. ra notizie sugli altri comparti. 


Anarchico in sciopero 


Arriviamo a un’altra del- 
le poche anomalie che con- 
trassegnano questa vicenda. 
Il giudice istruttore Guido 
Salvini nel 1987 apre una 
nuova inchiesta sull’ever- 
sione di destra e sulla stra- 
ge di piazza Fontana. 

Un’inchiesta che nel 
1995 arriva a un’ordinanza 
di rinvio a giudizio contro 
una serie di terroristi neo- 
nazisti. Ma bisognerà aspet- 
tare il giugno 2001 per as- 
sistere alla condanna al- 
l’ergastolo di Delfo Zorzi, 
Giancarlo Rognoni e Carlo 
Maria Maggi. Più la con- 
danna di tre anni a Stefano 
Tringali per favoreggiamen- 
to. 

Anche l’anomalia creata 
da Salvini si è chiusa. Se- 
polta dalla volontà di non 
avere colpevoli per quella 
strage. E quando mai avete 
visto uno stato che Ponnan 
na se stesso? 

Perché la strage di piaz- 
za Fontana è stata realmen- 
te una strage di stato come 
la definirono gli anarchici 
del Ponte della Ghisolfa il 
17 dicembre 1969 in una 
conferenza stampa che gli 
organi di stampa definirono 
“farneticante”. Strage di 
stato perché vi troviamo 
coinvolti ministri, segretari 
di partito, servizi segreti ita- 
liani (tutt’altro che deviati, 


ma obbedienti agli ordini 


dei responsabili della poli- 
tica) e servizi segreti esteri 
(americani e israeliani). 
Per chi non ha vissuto 
quel periodo vale la pena ri- 
cordare che allora la classe 
dirigente italiana temeva 
uno spostamento a sinistra 
dell’asse politico nazionale, 
un cambiamento non voluto 
e osteggiato con tutti i mez- 
zi. Anche con le bombe e i 
morti. Fu messa in atto una 
strategia (come ho scritto 
nel mio libro Bombe e se- 
greti. Piazza Fontana 1969, 


‘Elèuthera, Milano, 1997) 


che “doveva portare, nelle 
intenzioni degli esecutori, a 


un regime autoritario, ma 


che è stata gestita dai più 
alti organi dello stato per 
mettere fuori gioco gli av- 
versari politici e per creare 
un clima di paura che per- 
petuasse la centralità della 
Democrazia cristiana e dei 
suoi alleati”. 

Oggi, tornati alla ribalta 
i successori della Democra- 
zia cristiana (Forza Italia 
più satelliti), la strage di 
piazza Fontana deve torna- 


re nel dimenticatoio. Se ne 


riparlerà fra alcuni anni, 
quando saranno passati qua- 
si quarant’anni dalla strage. 
E allora sarà ancora di più 
e soltanto storia. Riveduta 
e corretta. Secondo i detta- 
mi del revisionismo umpe 
rante. 

Luciano Lanza 


UMANITA’NOVA 


| Gilancio | 


al 15 marzo 2004 


PAGAMENTO COPIE 
MESTRE: Club dell'Utopista; 
100,00; PARMA: Ateneo Libertario, 
20,00; MONTIGNOSO: Ed. Novani, 
158,25. 

Totale * 278,25 


ABBONAMENTI 
TORINO: S. Cochis, 40,00; GENO- 
VA: F. Kostovich, 40,00; PORPO- 
RANO: G. Carpena, 40,00; BRE- 
SCIA: Fondazione “L. Micheletti”, 
40,00; CHIARAVALLE: G. Marcuc- 
ci, 42,00; AREZZO: A. Cirinei, 
40,00; PADOVA: M. Mavolo, 48,00; 
SARZANA M. Secchiari, 40,00. 
Totale * 330,00 


ABBONAMENTI SOSTENITORI 
CROTONE G. Grande, 80,00. 
Totale ° 80,00 


SOTTOSCRIZIONI 


PERUGIA G. Manuali, 6,82; CAR- 


RARA a/m Germinal Carrara, libri 
venduti a Carrara, 39,76; GRA- 
GNANA O. Rossi, in memoria del 
fratello Settimo, 50,00. 

Totale ° 96,58 


VARIE 

CROTONE G. Grande, 8,00; GE- 

NOVA F. Kostovich, 8,00; CHIARA- 

VALLE G. Marcucci, 8,00; TORINO 

un.compagno (CD Paola), 10,00. 
Totale ° 34,00 


Totale entrate * 818,83 


USCITE 
composizione n°10 77,47 
impaginazione n°10 114,00 
stampa n°10 . 465,00 
spedizione n°10 245,00 
Conguaglio spedizione nn.4/5/6/7 
-10,00 
Conguaglio stampa nn.4/5/6/7 
155,52 
Testate rosse (Ft 09/12) 245,44 


Totale uscite ° 1.292,43 


saldo n°10 -473,60 
saldo precedente | -5.275,96 
saldo finale -5.749,56 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA ADERENTE ALL iNTERNAZIONALE DI FEDERAZIONI ANARCHICHE 


Pacifisti guerrafondai 


dalla 1° pagina 


C’è tutta la cosiddetta sinistra, quella istituzionale per 
intenderci, in questo capolavoro di ipocrita e disperata 
tortuosità sintattica ed ideologica, che campeggerà in un 
manifesto sui muri delle città italiane. E l’ambigua dop- 
piezza, già monopolio del famoso partito “di lotta e di 
governo”, oggi contraddistingue l’intero schieramento “de- 
mocratico e costituzionale”, lacerato fra gli spasimi di una 
crisi da astinenza ministeriale e il bisogno di far credere 
di distinguersi in qualcosa di sostanziale dalle aberranti 
politiche della Casa delle libertà. È la storia di sempre, 
ma è anche, s6prattutto, la storia di questi anni, la storia 
di un percorso condiviso con il “nemico” nei fatti, anche 
se osteggiato nelle parole, e che ha visto innalzare furiose 
barricate e infantili girotondi a difesa di questo giudice o 
quel conduttore televisivo (come è facile suscitare l’indi- 
gnazione della gente!) ma che ha anche registrato la più 
pallida delle opposizioni, se non addirittura l'accordo sot- 
tobanco, su questioni non proprio secondarie come la guer- 
ra, le pensioni, la scuola, il mercato del lavoro e via di- 
cendo. 

Da quando il polo berlusconiano, con perfetto spirito 
monopartisan, è andato a prendersi tutte le poltrone del 
comando, le prefiche della democrazia hanno cominciato 
‘ ad innalzare i loro lugubri lamenti al capezzale della li- 
bertà. Indubbiamente la rozzezza dei nuovi arrivati, ac- 
compagnata a una overdose di furia vendicativa, ha facili- 
tato il compito di questi interessati /audatores del tempo 
andato, facendo passare in secondo piano le responsabili- 
tà dei governi del centro sinistra rispetto alle odierne de- 
cisioni del centro destra. E con quale coerenza e continui- 
tà! Prima della riforma Maroni c’era stata quella Dini, pri- 


ogni settimana rinnoviamo la scommessa di una voce libera, 
[una voce senza padrone, una voce per chi non ha voce, una voce 
per gli oppressi, gli sfruttati, i diseriminati, i senza potere. 


Per chi si abbona a 48 euro un gadget a scelta tra 


- cd con registrazioni anni ‘70 
di Paola Nicolazzi 
autografato dall’interprete 


- fazzoletto o bandiera 
rossi e neri 


- cd “..quando l'anarchia 
verrà.. herir dal vivo al 
congresso della FAI di Imola 


Opuscolo: “Il programma 
anarchico” di Errico Malatesta 


ma che con la Moratti avevamo dovuto confrontarci con 
Berlinguer, prima della Bossi-Fini eravamo stati allietati 
dalla Turco-Napolitano, prima della guerra in Iraq ce ne 
era stata una nel Kosovo, e anche i giuslavoristi Biagi e 
Sacconi non avevano certo negato la loro collaborazione 
ai vari Prodi e D’Alema. E se Tremaglia e Berselli hanno 
potuto celebrare nella massima ufficialità della Festa del- 
la repubblica il macello di El Alamein, non va dimenticato 
che già un certo Violante aveva pensato di spendere qual- 
che buona parola sui “ragazzi di Salò”. Solo rispetto al 
proibizionismo si è marcata una certa differenza, ma que- 
sto era scontato, visto che almeno in questo campo le di- 
stinzioni sembrano reggere ancora: la canapa è di sinistra 
e la coca di destra. Davvero, non-c’è che dire, difficil- 


mente si sarebbe potuto fare meglio! 


I segnali che una volta terminata la doverosa fase “del- 
l’aspro confronto”, si sarebbero ritrovate le forme della 
civile convivenza fra governo e opposizione (cane non 
mangia cane, si diceva un tempo), si stanno facendo sem- 
pre più frequenti. E riesumato l’antico bon-ton istituzio- 
nale, non passa giorno che le mosse di riavvicinamento si 
facciano più sfacciate. Una volta è l’appoggio alla mo- 
struosa legge sulla fecondazione assistita, passata con il 
voto di Rutelli e annessi e connessi, la volta dopo il pro- 
getto di una riforma della giustizia ampiamente bipartisan, 
con buona pace del pasdaran Taormina. E inframmezzate 
a quotidiane genuflessioni, altre chicche come le vergo- 
gnose dichiarazioni del solito Violante sul caso Battisti o 
la tentata costituzione in parte civile del Comune di Ge- 
nova al processo per i fatti del G8. 

Movendo quindi da queste premesse, anche nella “sof- 
ferta” sceneggiata del voto sul mantenimento delle truppe 
di occupazione in Iraq si è passato in rassegna l’intero 
repertorio dei trucchi di scena dei mestieranti della politi- 
ca. Con una suddivisione delle parti pianificata con talen- 
to professionistico, tutte le sfumature, nessuna esclusa, 
hanno infatti trovato spazio in parlamento dove si è co- 
perto un arco di opzioni che partiva dal ragionante 
possibilismo dei moderati per concludersi nella massima 
intransigenza dei soliti estremisti. Al di là della facile iro- 
nia sul cedimento ai “se” ed ai “ma” di chi aveva ostenta- 


to una maschia opposizione alla guerra senza se e senza 
ma, quello che è emerso, ancora una volta, è il totale di- 
| sprezzo della piazza, sia da parte di chi ne cerca strumen- 
talmente l’appoggio, pronto poi a spenderlo sul tavolo da 
gioco dei compromessi, sia da parte di chi, con buona dose 
di aristocratica puzza sotto il naso, rifugge dal confonder- 


— gliono, che le quote nelle liste elettorali ı non « ci i interessa- 
— no, che le culle sono vuote anche per una decisione fem- 
n Questi mae e nei mercatini a fare la pea pended n meno 

tutta colpa n nostra: non sappiamo fare la spesa, non : 
siamo capaci í di oar i nostri mariti a fare Je o 


a Snc lo ai “maschile” ad uso di a a 


- questo mondo hanno avuto molte 
mancanza di servizi ı 1 serto la 
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Commissione di Corrispondenze della 
Federazione Anarchica Italiana 


c/o Circolo “Berneri” via dom Minzoni 1/d, 
42.100 Reggio Emilia. Tel. 0522 541331 
E-mail: cdc@federazioneanarchica.org 


www.federazioneanarchica.org 
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DRIADIZIAIZIAZZAZIAZAZIZIAZAATA VA MA MARZIA ZI ZAZIAMIARAAA ZA MARIANA RIA AIAR VANI VIADANA ARAN VAART IAA ANAAO 


si con questo primitivo strumento della vecchia politica. 

In nome dei sacri interessi del benessere occidentale, e 
in virtù della tradizionale obbedienza agli amici america- 
ni, si mandano a ramengo le pompose dichiarazioni paci- 
fiste sulle quali si era aggregato un grande movimento di 
massa, abbindolato ancora üna volta dai facili motivetti 
dei vari pifferai magici che se ne spartiscono gli umori. 
Ben sapendo che la piazza va bene per creare consenso, 
ma che perde voce in capitolo quando si delegittima dele- 
gandosi ai suoi interessati rappresentanti. E che in forza 
di questa delega si fa complice, colpevole, di scelte che 
altrimenti non le apparterrebbero. 

Non ci sono alternative. Se si vuole ribadire il più radi- 
cale no! a questa guerra, come a tutte le guerre, si lascino 
cuocere quei tromboni, una volta per tutte, nel loro torbi- 
do brodo. I nostri gusti sono altri! I 
| Massimo Ortalli 


Te donne hanno nella loro storia criticato ala solita se 


